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INTRODUZIONE 

Tre ondate di studi sulla nazione 
La presente antologia viene ad occupare, nel panorama attuale dei nume-
rosi readers sul tema della nazione e del nazionalismo, una posizione alquan-
to atipica. Sino a pochi anni fa, la preoccupazione dominànte tra i curatori è 
stata quella di garantire il massimo grado di rappresentatività interdisciplinare 
ai testi raccoltil. Nel nostro caso, invece, il criterio di selezione si è voluta-
mente limitato ad un'area di studio ben circoscritta: quella dei lavori di carat-
tere quasi esclusivamente socio-politologico. Abbiamo pertanto raccolto un 
insieme di scritti che, nell'interpretare la variegata fenomenologia dei fatti 
nazionali, privilegiano ampiamente i fattori politici. 
Non è stata nostra intenzione compiere un'ampia ricognizione, di tipo 
bibliografico-divulgativo, sopra i contributi prodotti dai vari rami delle scien-
ze sociali. Tale conipito è già stato svolto egregiamente da altre opere; ne esi-
stono diverse e sono apparse quasi tutte nelle fasi storiche pi>J significative 
per lo studio della problematica nazionalitaria. I primi sforzi sistematizzatori 
l. In questo senso, l'opera più conosciuta tra gli studiosi del nazionalismo è rappresen-
tata sicuramente dai cinque volumi curati da A. D. Smith e da]. Hutchinson, Nationalism: 
Critica! Concepts in Politica/ Science, London, Routledge, 2000. I due autori hanno anche 
pubblicato un'altra raccolta di scritti sulla nazione che si limita però a riprodurre brevi pas-
saggi dei più quotati studiosi della nazione. È apparsa nella collana dei Oxford Readers, sotto 
il titolo Nationalism presso la Oxford University Press nel 1995. Altre antologie, anche se 
molto meno voluminose di quelle curate da Hutchinson e da Smith, meritano di essere qui 
citate: G. Eley/ R.G. Suny, Becoming National: A Reader, Oxford, Oxford University Press, 
1996; S. Woolf, Nationalism in Europe, 1815 to the Present: a Reader, London, Routledge, 
1996; G. Balakrishnan, Mapping the Nation, London, Verso, 1996 e O. Dahbour/M. Ishay (a 
cura di) , Tbe Nationalism Reader, Atlantic Highlands, Humanities Press, 1995. Non bisogna 
poi dimenticare tutta la serie di "enciclopedie" sul nazionalismo apparse di recente e che 
adottano anch'esse un approccio prettamente multidisciplinare: si veda la ristampà di L. L. 
Snyder, Encyclopedia of Nationalism, Chicago, St. James Press, 1990; di A. S Leoussi (a' cura 
di), Encyclopaedia of Nationalism, New Brunswick , Transaction Publishers, 2001 e di A. 
Motyl (a cura di) , Encyclopedia of Nationalism, San Diego, Academic Press, Vol. I e II, 2001. 
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d'indole interdisciplinare sono stati compiuti da Pinson e da Snyder2 nel 
periodo a cavallo degli anni 30 e 40, dopo che la prima ondata di ricerche 
sulla nazione aveva prodotto oramai una quantità significativa di lavori sul-
l'argomento. Basta dare una scorsa alle bibliografie da loro curate, per ren-
dersene conto. Non sono solo gli scritti degli storici a dominare il campo. 
Accanto ai classici di Hayes e di Kohn3, troviamo difatti numerose ricerche, 
sovente d'ambizione generalizzante, svolte da sociologi, antropologi, psicolo-
gi sociali e politologi del primo dopoguerra. Numerosi sono i contributi che 
all'epoca hanno tentato di presentare una propria tipologia del nazionalismo, 
a testimonianza del fatto che l'interesse scientifico per l'argomento aveva già 
raggiunto un certo grado di elaborazione analitico-definitoria. A lato della 
famosa distinzione tra nazionalismo occidentale e orientale, che emerge già 
dai primi lavori di Kohn, o della complicata suddivisione tra nazionalismi pre-
sentata da Hayes, notiamo co.sì alcuni tentativi di classificazione che adottano 
angoli prospettici tipici di discipline non-storiografiche: è il caso della qua-
dripartizione del politologo Handmann4, delle articolate tipologizzazioni pre-
sentate da sociologi come Michels e Wirth5, o della semplice dicotomia tra 
nazionalismo conscio/inconscio presentata da un psicologo come Ichheiser6. 
Se sommiamo poi a tutti questi lavori la miriade di studi del caso pubblicati -
soprattutto negli Stati Uniti e in Germania - sull'etna-nazionalismo di singoli 
paesi, possiamo già avere un'idea approssimativa di quanto vasto sia stato il 
settore di ricerca toccato dall'ampia ricognizione multisdisciplinare intrapresa 
da Pinson e da Snyder. 
Lo stesso discorso vale per le rassegl!e bibliografiche apparse negli anni 
settanta. Anche esse appaiono in un momento in cui la ricerca sul nazionali-
smo sembra giunta ad una svolta importante. Le ultime bibliografie ragionate 
2. Si veda K.S Pinson, A ·Bibliographical Introduction to Nationalism, New York, 
Columbia University Press, 1935 e L L Snyder, The Meaning of Nationalism, New 
Brunswick, Rutgers University Press, 1954. 
3. Cfr. C.].Hayes, The Historical Evolution of Modern Nationalism, New York, R.R. Smith, 
1931e H. Kohn, The Idea ofNationalism, New York, Macmillan, 1944. 
4. Cfr. M. S. Handman, "The Sentiment of Nationalism", in: "Politica! Science Quarterly", 
XXXVI, 1921, pp. 107-114. Handmann distingue tra nazionalismi oppressivi, irredentisti, pre-
cauzionali e di prestigio. 
5: M. Wirth, "Types of Nationalism", in: "American Journal of Sociology", XLI, 1936, 
pp.723-737. 
6. G. Ichheiser, "Some Psychological Obstacles to an Understanding between Nations", 
in: "Journal of Abnormal and Social Psychology", XXXVI, 1941, pp. 427-432. 
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di Deutsch, così come i contributi di Smith e di Winkler7, appaiono quando la 
seconda ondata di studi sulla nazione, che ha ormai già raggiunto il suo cul-
mine, sembra entrare in una fase di declino. Dopo l'esplosione di ricerche sulla 
tematica nazionale che ha caratterizzato il dopo-1945 e l'epoca successiva alla 
decolonizzazione, tali lavori di stampo interdisciplinare mirano a fare il punto 
della situazione, nella speranza ovviamente di rilanciare la ricerca. La materia 
è ancora più vasta di quella trattata durante la prima ondata, ma i curatori sem-
brano convinti di poter padroneggiare il tutto. Ci troviamo d'altronde nel tren-
tennio che va grosso modo dal 1950 ai primi anni ottanta e in cui i pensieri 
dei maggiori teorici contemporanei della nazione sono già giunti o stanno per 
giungere a maturazione: un libro fondamentale come Nationalism and Social 
Communication di Deutsch è stato pubblicato nel 1953; nel1960 appaiono Lo 
stato nazionale di Albertini e Nationalism di Kedourie; le prime riflessioni di 
Gellner sul nazionalismo sono contenute nel suo Thought and Change del 
1964; Nairn pubblica il suo primo saggio sul nazionalismo in Scozia nel 1968; 
il lavoro comparato sul nazionalismo dei piccoli stati di Hroch appare nello 
stesso anno; Theories of Nationalism di Smith è del 1971 e le ricerche sul 
nazionalismo di Breuilly, Connor e Anderson iniziano verso la fine degli anni 
Settanta e sono date alle stampe agli inizi degli anni ottanta. Come possiamo 
vedere, si tratta sicuramente di un periodo molto florido per gli studi teorici 
sulla nazione; un torno di tempo in cui i vari specialisti del settore, che non 
godono certo dei favori del grande pubblico accademico, hanno tutto il tempo 
per confrontare con calma le risultanze presentate nelle varie pubblicazioni 
" sull'argomento. Dal canto loro, a livello di ricerca empirica, gli studi del caso 
hanno conosciuto, sì, un momento di forte espansione, ma si ha comunque 
l'impressione che i pochi lavori teorici sull'argomento abbiano contribuito in 
qualche modo acl imbrigliarli, tenendo il passo e fornendo al più delle mappe 
analitico-interpretative di tipo generale capaci di orientare la raccolta dei dati. 
Con la terza ondata, invece, che inizia nell'immediato post-1989, le cose 
cambiano profondamente. Inutile dire che questa volta la letteratura ormai già 
sterminata sulla nazione è destinata acl esplodere definitivamente. Le questio-
ni in vario modo collegate alla tematica della nazione e dello stato nazionale 
vengono così ad occupare progressivamente uno statuto privilegiato nelle 
7. Cfr. K. W. Deutsch - R. L. Merritt, Nationalism and National Development: an Interdi-
sciplinary Bibliography, Cambridge (Mass.), MIT, 1970; A. D. Smith, Nationalism: A Trend 
Report, L'Aia, Mouton, 1975 e H.A. Winkler/T. Schnabel, Bibliographie zum Nationalimus, 
Goettingen, Vandenhoeck und Ruprecht, 1979. 
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scienze sociali contemporanee. Si tratta ovviamente del riflesso del più ampio, 
e non solo accademico, dibattito pubblico che ha posto al centro dell'atten-
zione la fenomenologia nazionalista in concomitanza con la dissoluzione del-
l'impero sovietico e della federazione jugoslava, con la riunificazione tedesca 
e con l'affermarsi dei partiti nazional-populisti - pensiamo solo alla Lega di 
Bossi e alla Fpo di Haider - nelle democrazie occidentali. 
Eccessi di teorizzazione e iper:fattualismo 
Se un'antologia multidisciplinare poteva avere ancora un senso agli inizi 
degli anni novanta, quando molti si lamentavano sia della scarsa capacità dei 
singoli studiosi della nazione di raccordare il proprio lavoro a quello degli altri, 
sia dell'assenza di una paradigma generale utile per orientare la ricerca empi-
rica sull'argomento, adesso invece la situazione è radicalmente cambiata. Da 
più di dieci anni ormai, a forza di organizzare convegni, di promuovere grup-
pi di ricercas, di pubblicare riviste specializzate9, monografie e opere colletta-
nee sull'argomento, si è giunti ad una situazione quasi paradossale: oggigior-
no, tra gli studiosi della nazione si comunica molto, persino troppo e ciò avvie-
ne, come evidenziato da più parti , proprio a scapito della comprensione reci-
proca. Più che favorire la fusione e la sintesi teorica, tale imponente attività 
pubblicistica, spronando un continuo e spesso eccessivo interscambio di infor-
mazioni , ha in realtà assecondato ulteriormente la frammentazione e la par-
cellizzazione degli orizzonti problematici. Ciò ha complicato a dismisura l'in-
tero dibattito sulla questione nazionale. Al giorno d'oggi, si ha più che mai 
l'impressione di trovarsi di fronte ad un settore di ricerca non più sistematiz-
zabile. E questo per una varietà di ragioni. 
8. Agli inizi degli anni novanta si riuscì finalmente ad istituzionalizzare a livello accade-
mico la tradizione di ricerca in questo settore. Nel 1990, presso la London School of 
Econornics, venne creata I'ASEN (Association for the Study of Ethnicity and Nationalism) che 
si pose come obiettivo quello di creare una fitta rete di contatti tra gli esperti del settore. Nel 
1993 sorse poi, presso la CEU di Budapest, il Centre for the Study of Nationalism. Compito 
principale del Centro doveva essere quello di promuovere la ricerca sul nazionalismo 
nell'Europa centro-orientale e balcanica. 
9. Tra le riviste specializzate in questo settore, accanto a testate da tempo conosciute 
come la "Canadian Review of Studies in Nationalism" e "Ethnic and Racial Studies", segna-
liamo qui "Nations and Nationalism" fondata nel 1995 e pubblicata dalla Cambridge 
University Press e "National Identity" creata nel 1999 e pubblicata dalla Carfax Publishing. 
Per avere ulteriori informazioni al riguardo si veda F. Tuccari, La nazione, Bari , Laterza , 2000, 
pp. 133-134. 
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A livello teorico, per esempio, molti contributi sono venuti da ricercatori 
facenti capo a (sotto)discipline diverse da quelle delle prime due ondate, i 
quali hanno affrontato e rielaborato la tematica nazionale con gli strumenti, i 
linguaggi e i metodi tipici della loro specializzazione. Da qui una nuova pro-
liferazione di tentativi di teorizzazione sulla nazione di natura tous azimuts. 
Trattasi per certi versi di uno sviluppo positivo per un settore di studi in forte 
espansione. Tuttavia, il rischio è quello di cadere in una specie di overload teo-
rico, ossia nella sovraproduzione di teorie sulla nazione a medio raggio (che 
addirittura - spesso maldestramente - pretendono di essere generali). Tale 
ampia gamma di contributi analitici non brilla per la sua capacità di confron-
tare, prima, e di integrare, poi, le varie prospettive teoriche utilizzate per stu-
diare il fenomeno. Le maggiori lacune si riscontrano tutt'ora a livello definito-
rio: qui domina ancora la stessa confusione terminologica di più di dieci anni 
fa. 
Pensiamo soltanto al concetto di nazione. Pur avendo dibattuto per tutti gli 
anni novanta su "che cos'~ una nazione", non si è sinora giunti ad un accordo 
definitorio di sostanza. Vi è stato, certo, un tumultuoso rincorrersi di riflessio-
ni sui lavori ormai classici di Renan, Fichte, Lord Acton, Èauer o di critiche 
rivolte ad alcuni degli accostamenti teorici che abbiamo presentato sopra. 
Approfondimenti ve ne sono stati sicuramente tanti; ma salti di qualità, pochi, 
forse nessuno. 
Osservazioni simili valgono anche per un concetto-chiave come quello di 
nazionalismoiO. Esso continua a riferirsi, a seconda dell'autore, ad un com-
plesso di fenomeni collocantesi su diversi livelli di analisi: viene applicato, per 
non fare che qualche esempio, dagli storici delle dottrine per denotare un 
insieme di idee e valori più o meno articolati che orientano l'agire delle élites 
politiche; dai politologi per descrivere il comportamento collettivo dei movi-
menti nazional-populisti, la cultura politica a livello di massa o il processo sto-
rico che porta alla formazione e alla legittimazione degli stati nazionali; dagli 
etnologi e dagli antropologi per spiegare gli scontri violenti tra gruppi sociali 
di dimensioni ridotte; dagli psicologi sociali per studiare gli stereotipi nazionali 
operanti a livello infrasocietario o dagli internazionalisti per capire lo scoppio 
delle guerre a livello interstatale. Come si può notare, ci troviamo di fronte ad 
10. Ci sembrano un po' forzate le conclusioni di Smith e di Hutchinson che, rilevando 
una sostanziale convergenza tra gli studiosi nel loro modo d'intendere il nazionalismo come 
un fenomeno essenzialmente "moderno", giungono alla conclusione che almeno questo 
risulta essere uno dei pochi "fixed points" sui quali si può trovare un sostanziale accordo tra 
la grande maggioranza degli esperti. Cfr. ]. Hutchinson/ A. Smith, Nationalism: Critica/ 
Concepts in Politica/ Science, cit., p. XXXVIII. 
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un concetto teorico flessibile e polisemico che assume, a seconda degli auto-
ri, significati radicalmente diversi. 
Se guardiamo poi ai risultati ottenuti sul piano della ricerca empirica, anche 
qui l'impressione che ne ricaviamo non è di certo tra le più confortanti. 
Nell'ultimo decennio è stata raccolta una mole impressionante di dati sui feno-
meni nazionali. Il che, di per sé, può essere salutato come una grande con-
quista. Le intenzioni iniziali sembravano più che lodevoli: si trattava, a detta di 
molti, di colmare una lacuna provocata nelle scienze sociali da alcuni decen-
ni di scarso interesse per la tematica. Tuttavia, molti lavori, per fornire una 
risposta a fenomeni di prepotente attualità nell'immediato post-1989, si sono 
lanciati alla raccolta di dati in maniera sovente del tutto improvvisata. 
Numerosi sono i volumi che raccolgono alla rinfusa singoli studi del caso d'in-
dole prettamente idiografica. La sensazione che nasce da una loro lettura è 
che, in molti casi, si tratti di contributi di circostanza, presentati da autori 
preoccupati di dire semplicemente la loro su un argomento alla moda. Rari 
sono i tentativi che ci forniscono una mappa interpretativa ben strutturata 
capace di guidarci in mezzo all'enorme massa di dati raccolti. Casomai, nei 
lavori più validi, si è tentato semplicemente, a mo' d'introduzione, di riflettere 
sulla portata euristica dei singoli accostamenti inclusi nell'opera collettanea. 
L'ossessione iperfattualista di cui molti ricercatori caddero vittima all'inizio 
degli anni novanta, c'impedisce oggigiorno di giungere ad un accordo di mas-
sima su quali siano i fatti nazionali effettivamente rilevanti per la ricerca e quali 
no. Tale situazione è in gran parte una conseguenza diretta della frammenta-
zione teorica di cui abbiamo parlato poco fa. Alcune volte, Jaute de mieux, 
ogni singolo specialista di settore ha reinterpretato con il proprio vocabolario 
una serie di osservazioni empiriche effettuate dagli studiosi della nazione e del 
nazionalismo prima del 1989. Altre volte invece si è tentato di individuare un 
sostrato "nazionale" anche in alcuni dati che, in passato, erano stati individua-
ti per tutt'altri scopi. Inutile sottolineare che, in sede di operazionalizzazione 
dei concetti-chiave, di costruzione degli indicatori e degli indici per la ricerca 
empirica, sono poi sorte infinite discussioni. Le conseguenze si possono vede-
re attualmente per esempio, almeno in Italia, nelle discussioni riguardanti i dati 
raccolti per misurare la debolezza e/o la forza del sentimento nazionale degli 
italiani u. 
11. Si veda al riguardo P. Se gatti, "Quale idea di nazione hanno gli italiani?" in: G. Betti n 
(a cura di), I giovani e la democrazia in Europa, Padova, Cedam, 1999, Vol. II, p. 451-483. 
Altre riflessioni interessanti si possono trovare in L. Sciolla, "Religione civile e valori di citta-
dinanza" in "Rassegna italiana di Sociologia", a. XL, n.2, aprile-giugno 1999, pp. 269-292 e in 
l. Diamanti, "Ha senso ancora discutere di nazione?" in: "Rassegna italiana di Sociologia", a. 
XL, n.2, aprile-giugno 1999, pp. 293-321. 
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Le dimensioni politiche dell'idea di nazione 
Il quadro che abbiamo appena tracciato è alquanto deludente. 
L'impressione generale che ne traiamo è che la ricerca sul nazionalismo, alme-
no in quest'ultimo decennio, sia caduta preda di ~n profondo stato confusio-
nale. Orbene, con la presente antologia ci siamo posti come obiettivo quello 
di reagire, in qualche modo, al dilagare di questa situazione quantomeno 
preoccupante. A tal fine ci è parso utile seguire primariamente due criteri fon-
damentali nella selezione dei testi. 
Innanzitutto abbiamo puntato tutto sulla scelta di un accostamento preciso, 
quello socio-politologico, nella convinzione che esso ci permetta almeno di 
fare il punto su una dimensione chiave della problematica nazionalitaria, ossia 
quella dei rapporti esistenti tra nazionalismo e politica. Nessuno potrà infatti 
negare che per molti autori, i fattori politici - comunque definiti - vengono ad 
occupare sovente un ruolo cruciale nei propri modelli interpretativi dedicati 
alla genesi del nazionalismo nell'era contemporanea. 
Poi abbiamo deciso di muoverei - all'interno di un accostamento politolo-
gico qui latamente inteso - su due piani di analisi ben precisi. Da un lato, ci 
siamo soffermati su quei lavori che, usando alcuni strumenti classici dell'ana-
lisi politica, hanno messo in relazione la nazione con i fatti di potere. In tal 
caso, molti studiosi hanno focalizzato la propria attenzione sia sull'impatto 
avuto dalle istituzioni e dalle strutture di potere sul sorgere della fenomenolo-
gia nazionalista nel mondo, sia sull'influenza esercitata dalla lotta per il pote-
re o dalla conflittualità politica in genere sui meccanismi di identificazione 
nazionale. Dall'altro lato abbiamo tenuto contemporaneamente conto di quei 
lavori che hanno dedicato numerose riflessioni sul concetto di nazione (poli-
tica) da un punto di vista prettamente epistemologico. 
Beninteso, i lavori che risultano rilevanti sotto i due profili appena enun-
ciati sono comunque innumerevoli. Come tale, ai più, la nostra selezione parrà 
- e non può essere altrimenti - sicuramente arbitraria. Crediamo sia quindi 
opportuno fare qualche ulteriore precisazione sulle modalità che hanno orien-
tato la nostra cernita. All'interno dell'ampia e variegata panoplia di potenziali 
scritti candidati all'inclusione nella presente antologia, ci siamo premurati di 
isolare soprattutto quei lavori che ci sono parsi capaci di attirare l'attenzione 
su alcune questioni poco esplorate circa le relazioni esistenti tra politiça e 
nazionalismo in quest'ultimo scorcio di secolo e di millennio. L'esperto italia-
no della materia, certo, non si meraviglierà più di tanto nel trovarsi di fronte a 
scritti di Weber, Breuilly o Brubaker, che sono già stati tradotti in italiano e che 
troviamo riprodotti qua e là in molte antologie. Fin qui niente di nuovo, si dirà . 
Ma, ciò detto, pensiamo che il nostro lettore potrà magari sorprendersi nel 
vedere accostati tali scritti ad altri che, pur essendo già stati tradotti in italiano, 
13 
rimangono ancora ampiamente trascurati nella letteratura sul nazionalismo 
(pensiamo solo ai lavori sulla nazione di Mauss, Lasswell e Geiger) o ad altri 
che, data la loro eccentricità rispetto ai paradigmi dominanti nel nostro paese, 
vengono qui tradotti per la prima volta in italiano (ci riferiamo ai lavori di 
Lepsius, della Greenfeld e di Billig). Lo stesso infine si può asserire in merito 
ad un lavoro alquanto singolare come quello di Kriesi. L'importante è che - sia 
che si tratti di brani d'inizio novecento, sia che si tratti di pagine recenti - tutti 
questi testi ci forniscano delle chiavi interpretative utili per spiegare le pecu-
liarità più diffuse rinvenibili presso le "nuove" forme di nazionalismo apparse 
di recente sulla scena mondiale e che, ben pochi, prima dell989, hanno sapu-
to prevedere. 
Al di là poi dell'interesse che potrebbe emergere dalla pura e semplice 
sequenza nell'ordine di raccolta dei singoli testi, bisogna anche aggiungere che 
abbiamo tentato di individuare dei lavori che possono essere facilmente col-
locati all'interno dei paradigmi di ricerca ben collaudati nella disciplina della 
scienza politica, sia internista che internazionalista. Come tale, non si può fare 
a meno di riscontrare alcune qffinità esistenti, per esempio, tra gli accosta-
menti di Weber e Lasswell e la scuola neorealista delle relazioni internaziona-
li; tra le riflessioni di Lepsius, della Greenfeld e di Goio sul concetto di nazio-
ne e il filone degli studi sulla cultura politica e sul simbolismo politico; tra le 
considerazioni di Mauss, Breuilly, Brubaker e la scuola neoistituzionalista o, 
infine, tra le analisi di Billig, Kriesi e Spizzo e le teorie dei partiti politici e del 
democracy-building che occupano oramai un ruolo di rilievo nella scienza 
politica contemporanea. Rimangono così percorribili molti ponti per l'inter-
scambio di informazioni tra tali diverse tradizioni di ricerca politologica e le 
teorie della nazione: ossia tra filoni di studio che, almeno in passato, hanno 
comunicato poco e male tra di loro. 
Con queste ulteriori precisazioni, abbiamo esplicitato per grandi linee i cri-
teri secondari che ci hanno influenzato nella nostra selezione dei brani. Essi 
vengono quindi semplicemente ad aggiungersi al nostro interesse primario che 
si è soffermato su quegli scritti che contengono, da un lato, riflessioni pre-
gnanti sulla relazione esistente tra nazione e fatti di potere e/ o , dall'altro lato, 
definizioni idealtipiche del concetto di nazione che possono risultare partico-
larmente utili per la ricerca politologica. Come vedremo tra poco, ci trovere-
mo così, a volte, di fronte ad autori che affrontano entrambe le questioni, altre 
volte invece ci confronteremo con studiosi che si occupano soltanto di una 
delle due dimensioni qui contemplate. 
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I testi selezionati 
Cominciamo con i brani tratti da un classico come Economia e Società di 
Max Weber. È indubbio che le sue considerazioni sui rapporti di potenza ope-
ranti nel sistema interstatale e sull'impatto che essi hanno avuto sul sorgere del 
pathos nazionalista a livello di massa ci permettono di stabilire un forte nesso 
tra fattori politici di matrice internazionale e la genesi di alcune forme del 
nazionalismo contemporaneo. Quanto alle sue riflessioni sul concetto di nazio-
ne, si tratta di pagine di una chiarezza analitica tuttora insuperata, che hanno 
stimolato i dibattiti tra i teorici della nazione sino ai nostri giorni, soprattutto 
tra coloro che amano collocarsi nel solco della tradizione della verstebenden 
Soziologie patrocinata da Weber. 
Meno conosciuti, ma non per questo meno meritevoli, sono i passi dedicati 
alla tematica della nazione da Marcel Mauss nel suo I fondamenti di un'an-
tropologia storica. Si tratta , a parer nostro, della prima interpretazione di stam-
po funzionalista - non dimentichiamolo, Mauss fu uno degli allievi prediletti di 
Durkheim - che attribuisce un molo chiave ai fattori politico-istituzionali nel 
sorgere delle moderne forme di identificazione nazionale. Nelle mirabili pagi-
ne di Mauss emergono chiaramente le funzioni integratrici , piegate in chiave 
nazionale, svolte dalle istituzioni dello stato moderno nel suo tentativo di crea-
re un potere centrale, stabile e permanente. Inoltre, la sua concezione volon-
taristica del concetto di nazione, che guarda quasi esclusivamente ai vincoli 
civico-legalistici che uniscono una comunità di cittadini, ci permette di rian-
nodare i fili con tutti quei pensatori che vedono, alla pari di Renan, nella 
nazione una comunità prettamente politica basata sul"plebiscito di tutti i gior-
ni" . 
Con le considerazioni sulla nazione di Harold Lasswell, contenute in Potere, 
politica, personalità, proiettiamo invece una luce del tutto diversa sui rappor-
ti esistenti tra politica e problematica nazionale: si tratta in effetti di uno dei 
primi lavori in scienza politica che tenta di conciliare l'approccio "soggettivi-
sta" e "individualizzante" tipico della psicologia politica con l'analisi condotta 
a livello di ampi raggruppamenti sociali (ossia degli stati) che è peculiare della 
teoria realista delle Relazioni Internazionali . Nell'accostamento di Lasswell, la 
nazione diventa semplicemente un simbolo collettivo attraverso il quale l'indi-
viduo può soddisfare i suoi bisogni elementari di sicurezza, soprattutto nei 
momenti di grave crisi internazionale. Nel suo scritto troviamo così innumere-
voli indicazioni su come le variegati ragioni di potere operanti a livello inter-
statale riescono a connettere i simboli della nazione alle reazioni emotive di 
insicurezza che sorgono nel subconscio degli individui in tali fasi storiche 
eccezionali. 
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Le considerazioni sulla nazione che abbiamo rinvenuto nei Saggi sulla 
società industriale di Theodor Geiger si ricollegano invece, in parte almeno, 
all'accostamento istituzionalista di Mauss, nel senso che focalizzano gran parte 
della loro attenzione sulle funzioni unificatrici o integratrici svolte dalle moder-
ne istituzioni statali. Per tutti coloro che amano usare il concetto di nation-
building o di state-building nelle loro analisi di tipo comparato, i brani qui 
ristampati di Geiger - che a dire il vero non rendono pienamente giustizia alla 
ricchezza argomentativa contenuta nelle riflessioni sulla nazione presenti in 
molte pagine del suo libro - costituiscono sicuramente un punto di riferimen-
to. Nel suo caso infatti, il primato dello stato sulla nazione si manifesta proprio 
attraverso le innumerevoli politiche messe in atto dai diversi apparati istituzio-
nali nel favorire il sorgere di un sentimento di appartenenza unitario. 
Il saggio di Mario Rainer Lepsius, contenuto nel suo volume Interessen, 
Ideen und Institutionen, s'impernia invece su una definizioni idealtipica del 
concetto di nazione, inteso come un ordine pensato (eine gedacbte OrdnuniJ. 
Come possiamo ben immaginare, tale modo d'intendere la nazione ha note-
voli ripercussioni sulla ricerca empirica, soprattutto se viene usato per studia-
re la marcata variabilità di significato - come già sottolineato da Weber - vei-
colata dall'idea di nazione nei diversi perdiodi storici. Secondo Lepsius, è la 
conflittualità politica che sorge tra élites, contro-élites e non-élites che alimen-
ta la continua mutevolezza dei significati etnici, culturali, classisti e civici impli-
cati dal concetto di nazione. 
Per ciò che concerne i brani tratti dal libro di John Breuilly, Il nazionali-
smo e lo stato, vediamo che non è tanto l'idea di nazione a rappresentare il ter-
mine-fulcro attorno al quale ruotano le riflessioni , quanto il concetto di nazio-
nalismo che viene inteso come una forma di politica. Breuilly usa il termine 
per riferirsi a tutti quei movimenti che aspirano ad esercitare il potere dello 
stato o che esercitano tale potere legittimando il loro comportamento con un'i-
deologia nazionalista. Anche in questo caso lo stato moderno, come in Mauss 
e in Geiger, viene ad occupare una posizione cruciale poiché costituisce il qua-
dro istituzionale all'interno del quale avvengono le lotte per il potere tra élites 
nazionali, contro-élites nazionaliste e società civile politicamente mobilitata in 
funzione nazionalista. 
Un discorso per certi versi molto simile a quello di Lepsius viene fatto inve-
ce da Liah Greenfeld nell'introduzione al suo libro Nationalism: Five Roads to 
Modernity, che abbiamo qui tradotto per l'occasione . La Greenfeld non .si limi-
ta però, come fa Lepsius, a ricostruire i mutamenti di significato che hanno 
coinvolto il concetto di nazione in un solo paese - la Germania -, ma estende 
la sua analisi alla storia secolare di altre quattro grandi nazioni: Francia, 
Inghilterra, Russia e Stati Uniti. Orbene, anche qui, partendo dal suo modello 
di mutamento semantico a zigzag - che riassume schematicamente i maggiori 
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mutamenti di significato che hanno coinvolto in un'ottica comparata e di lungo 
periodo la storia dell'idea di nazione-, possiamo intuire il modo in cui la con-
flittualità politica sorta tra classi dominanti e classi dominate nel corso del 
tempo ha piegato la connotazione semantica della parola. 
Nel caso delle pagine tradotte dal libro di Michael Billig intitolato Banal 
Nationalism, troviamo un'analisi approfondita delle forme cognitive veicolate 
dagli stereotipi nazionali o "nazionalisti" nel linguaggio quotidiano delle demo-
crazie più o meno consolidate. Billig dichiara apertamente di non voler occu-
parsi delle dimensioni più "calde" ed emotivamente coinvolgenti del naziona-
lismo, ma di ambire a studiare il modo in cui l'idea di nazione o il nazionali-
smo nasce e si diffonde attraverso i meccanismi di interiorizzazione abitudi-
naria operanti a livello interindividuale. Per Billig ciò avviene attraverso l'uso 
di stereotipi che agiscono spontaneamente sul piano dei simbolismi verbali e 
visivi di autorappresentazione nazionale che sono onnipresenti nel linguaggio 
politico quotidiano. 
Un'interpretazione di stampo neo-istituzionalista ci viene poi proposta da 
Rogers Brubaker nel suo I nazionalismi nell'Europa contemporanea. Le sue 
riflessioni sul tracollo delle federazioni sovietica e jugoslava tentano di spie-
garci il modo in cui i vecchi assetti istituzionali del regime comunista, che per-
seguivano un progetto di integrazione sovranazionale attraverso un ampio 
riconoscimento formalistico dei diritti etna-nazionali alle diverse popolazioni 
stanziate sul territorio, hanno in realtà contribuito al sorgere di un forte etna-
nazionalismo separatista tra molte élites delle singole repubbliche della fede-
razione. Nella sua ottica, i movimenti etnonazionalisti che hanno dominato l'in-
tera area dopo il crollo del muro di Berlino vengono così considerati come un 
semplice prodotto dei campi politici esistenti già all'epoca comunista. 
Il saggio di Hanspeter Kriesi, intitolato La trasformazione dello spazio poli-
tico nazionale in un mondo in via di globalizzazione, attira invece la nostra 
attenzione sull'impatto che il declino attuale degli stati nazionali - che lui defi-
nisce come il processo di "denazionalizzazione" degli stati dovuto appunto alle 
logiche "globalizzanti" che dominano l'attuale scenario mondiale- haGvuto sul 
sorgere dei nuovi partiti nazionalpopulisti nell'Europa di fine novecento. In 
questo caso, l'autore focalizza la propria attenzione sui messaggi razzisti e 
xenofobi che vengono continuamente propagati dai partiti nazionalisti e popu-
listi di destra per dare una risposta alle insicurezze che sorgono dal processo 
di denazionalizzazione. 
Infine, passiamo brevemente agli ultimi due saggi inediti dei curatori. 
L'articolo intitolato Nazione, democrazia e partiti politici di Daniel Spizzo si 
propone, ispirandosi alla filosofia nichilista dei valori, di attirare l'attenzione 
sulle profonde fratture che esistono all'interno dei simbolismi nazionali di 
diversi paesi europei. Secondo l'autore, è la stessa conflittualità esistente a 
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livello interpartitico nei regimi democratici che favorisce quella che lui defini-
sce la "partitizzazione" dell'idea nazionale nei diversi contesti storici. 
La nazione come rappresentazione, di Franco Goio, muovendo dall'idea 
secondo cui la nazione non è né una realtà oggettiva, né un puro sentimento, 
e neppure una semplice ideazione, bensì una rappresentazione del mondo, 
indaga sulla struttura logica di tale rappresentazione, evidenziandone la com-
plessa tessitura di elementi ideologici e affettivo-simbolici. Con le sue rifles-
sioni , Gaio si propone di riorientare soprattutto la ricerca politologica sul 
nazionalismo. 
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